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Il territorio dell’Arcidiocesi di Amalfi-Cava de’Tirreni è costi-
tuito per massima parte da comuni a spiccata vocazione turistica. 
Sia la Costiera Amalfitana che Cava - meta, come entrambe sono 
state, dei viaggiatori del Grand Tour - vantano antiche tradizioni.

Il patrimonio storico-artistico, archeologico e monumentale, il 
patrimonio ecclesiastico con le grandi Cattedrali e le piccole ed 
altrettanto preziose Chiese, gli innumerevoli attrattori concentrati 
in un territorio così raccolto, i “Paesaggi culturali della Costie-
ra Amalfitana”, hanno determinato il riconoscimento da parte 
dell’UNESCO dell’iscrizione nella Lista del Patrimonio Mon-
diale dell’Umanità (1997).

Cava de’Tirreni, con la sua preziosissima Abbazia della SS. Trinità, con il Borgo Scacciaventi e le tra-
dizioni della Pergamena bianca inverate nelle rappresentazioni annuali della Disfida dei Trombonieri e 
dei gruppi di Sbandieratori dei vari “Distretti” rappresentano un altro punto di forza in una realtà locale 
importante, peraltro, con numero di abitanti secondo soltanto a Salerno, città capoluogo di una vastissima 
provincia.

Se c’è un dato che può unire un territorio all’altro, la Costiera a Cava de’ Tirreni, vi è una molteplicità di 
piccole frazioni da scoprire, spesso nascoste e talvolta raggiungibili solo a piedi, molto presenti in ciascuno 
dei quindici Comuni dell’Arcidiocesi: quattordici in Costiera e la limitrofa Agerola (Na).

L’intero territorio amalfitano-cavese è fortemente significativo di una spendibilità che potrebbe produrre 
un’ancor più consistente ricaduta economica ed occupazionale se si spingesse in archi stagionali più pro-
lungati, che è, poi, l’obiettivo cui mirano i Sindaci della Costiera Amalfitana. Se in passato si è registrata 
talvolta nelle gestioni amministrative e sui temi dello sviluppo una certa tentazione all’individualismo, oggi 
nella classe dirigente locale vi è maggiore sintonia e più adeguata convergenza su obiettivi comuni.

 Il “gioco di squadra” porta a strategie condivise che nella fase attuale - cioè nelle azioni in essere e da 
programmare dopo lo stress test determinato dagli effetti della pandemia covid-19 - mirino a rilanciare 
adeguatamente e su nuove basi l’immagine della Costiera Amalfitana e la promozione di strategie per la 
ripresa e la definitiva stabilizzazione del turismo.

Beninteso, già ci sono segnali inco-
raggianti in relazione a flussi di presenza 
non solo di italiani ma anche di stranieri. 
Tuttavia si rileva anche un preoccupante 
rilassamento tanto nei turisti quanto nei 
residenti. Alludo a comportamenti disin-
volti e al mancato rispetto delle norme 
anti-covid, come ho potuto casualmente 
costatare in alcuni centri della Costiera, 
nei quali l’assembramento è … una nor-
male pratica, il passeggio e la presenza in 
luoghi molto frequentati non lasciano rile-
vare tracce di mascherine: oggetti (o forse 
orpelli!) già dimenticati?

Alfonso Andria
Presidente Centro Universitario 

Europeo per i Beni Culturali
Ravello

Territorio a vocazione turisticaTerritorio a vocazione turistica
FERMENTOEditoriale
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Essere giovani oggiEssere giovani oggi

Anche se il Covid-19 non è an-
cora divenuto un triste ricordo, e 
i numeri su scala internazionale 
stanno a ricordarci che l’esca-
lation del contagio si è tutt’altro 
che arrestata, è tempo di guardare 
necessariamente avanti, di proiet-
tarsi verso il futuro con speranza 
e fiducia. È anche vero che la 
diffusione pandemica, diffusasi 
nell’intero pianeta, rappresenta 
per l’umanità una svolta epocale: 
si è inclini a ritenere che nulla sarà 
come prima, e i meno ottimisti 
palesano un netto peggioramen-
to degli stili e delle condizioni di 
vita rispetto al periodo pre-pan-
demico. Gli occhi sono puntanti, 
come spesso accade, sulle gio-
vani generazioni, additate come 
irresponsabili e poco disponibili 
al sacrificio. In realtà, non si è ri-
flettuto a sufficienza da parte dei 
media, così come a livello popo-
lare, che sono proprio i giovani 
a pagare il prezzo più alto alla 
grave crisi generata dal Covid. 
Si tratta di una crisi non solo di 
carattere economico, per la quale 
basti pensare ai numerosi posti di 
lavoro azzerati e alla contrazione 
dei consumi; ma anche di caratte-

re culturale, con lezioni sospese, 
esami rinviati e conseguente al-
lungamento dei tempi per laurear-
si, e spirituale. In effetti, si assiste 
a un diffuso senso di smarrimento 
tra le giovani generazioni, acuito 
dalle circostanze attuali. Dove 
vanno i nostri giovani? Cosa cer-
cano per la loro vita? 

In un tempo in cui le restrizio-
ni e il timore del contagio stanno 
limitando la frequentazione di 
locali di tendenza e i viaggi in 
luoghi di affollato e assordante 
divertimento, i giovani posso-
no riscoprire l’affascinante arte 
dell’ascolto. Scrivendo ai parte-
cipanti al Festival dei giovani a 
Medjugorje, papa Francesco ha 
chiesto loro di prendersi “il tempo 
per stare con Gesù”, per riempirsi 
del suo Spirito ed “essere pronti 
all’affascinante avventura della 
vita”. Ad Andrea e all’altro disce-
polo di Giovanni il Battista che gli 
chiedevano dove abitasse, Gesù 
non offre un indirizzo, né preten-
de nulla in cambio; l’invita ad an-
dare presso di lui perché possano 
vedere, cioè fare esperienza di lui. 
La fede cristiana non è un’ideo-
logia datata o un’etica improntata 

all’osservanza di norme e precet-
ti; è l’incontro vivo e vero con il 
Signore Gesù, “che è esperto del 
cuore umano”. Egli solo sa ciò 
che il cuore dell’uomo desidera; 
può purificarne le attese e i desi-
deri, perché non vuole altro che 
la sua gioia. L’incontro genera la 
missione: Andrea e l’altro disce-
polo vedono Simone e gli raccon-
tano ciò che è loro accaduto; non 
possono tacere, e la loro voce fa 
eco alla parola del Messia che si 
rivolgerà a Simone chiamando-
lo Cefa, cioè Pietro. È il chiaro 
segno che “incontrando Gesù, si 
diventa una nuova persona”. È la 
novità alla quale anela ogni gio-
vane, desideroso di guardare oltre 
la crisi verso un orizzonte di sen-
so e di gioia piena.

don Antonio Landi

Papa Francesco
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L’eredità del COVID-19L’eredità del COVID-19
Che cosa abbiamo imparato da 

questa terribile esperienza?	
In molti hanno tentato di dare 

una lettura di ciò che è accaduto 
all’intera umanità con la Pande-
mia da Covid-19. Dai Centri cul-
turali alle Università, ci sono state 
immediate analisi sociologiche, 
filosofiche e teologiche sulla triste 
e sconcertante esperienza vissuta. 
Lo shock è stato grande e gli ef-
fetti sono stati destabilizzanti nel-
la vita delle persone, più dei morti 
accertati, soprattutto a livello eco-
nomico e psicologico. Lo scom-
bussolamento generale è ancora 
in atto, così come la pandemia, e 
tutti vorrebbero rimuovere questa 
parentesi negativa e devastante 
della storia dell’umanità. C’è sta-
ta una reazione ammirevole a ogni 
tipo di emergenza, ma ora emerge 
una voglia di normalità che pos-
siamo riscontrare da diversi indi-
catori, a partire dalle trasgressioni 
dei giovani negli assembramenti 
da movida, in cui si irridono un 
po’ tutte le prudenze e le misure 
sociali per evitare il contagio. An-
che la prospettiva biblico-creden-
te invita a riportare alla memoria 
e alla coscienza ogni evento per 
trarne insegnamenti di vita. “Ri-
cordati di tutto il cammino che il 
Signore tuo Dio, ti ha fatto per-
correre in questi quarant’anni nel 
deserto…” (Dt. 8,2), è il monito 

di Mosè agli Ebrei, che ben s’ad-
dice alle nostre vicende, perché 
una volta elaborate possano apri-
re nuovi orizzonti.	  

Vanno perciò rimarcate le posi-
tività riscontrate in questo perio-
do. 			     

Oltre alla gara di solidarietà 
che è scattata nel tempo dell’e-
mergenza sanitaria, tra l’altro, va 
sottolineato il fulgido esempio 
del parroco di Cosnigo (BG), don 
Giuseppe Berardelli (nella foto 
sotto) di 72 anni che colpito da 
coronavirus, ha prontamente ce-
duto a un giovane contagiato il re-
spiratore, donato dai parrocchia-
ni, rimettendoci così la vita. Tutti 
i pastori si sono prodigati per i 
loro battezzati in questo tempo. 
Mons. Antonio Di Donna, Vesco-
vo di Acerra, non soltanto ha te-
nuto delle catechesi lungo i giorni 
del Lockdown, ma ha insegnato a 
fare una lettura sapienziale degli 
avvenimenti alla luce della fede, 
riconoscendo in essi un kairos di 
salvezza, come appello alla con-
versione personale ed ecclesiale.	
	

E’ stata singolare l’esperienza 
del Vescovo di Pinerolo, Mons. 
Derio Olivero (nella foto in 
alto), che colpito da Covid-19 per 
40 giorni ha lottato tra la vita e la 
morte. Così racconta: “Sentivo 
che stavo morendo ed ho percepi-

to la morte come un 
momento in cui tutto, 
ma proprio tutto eva-
pora…E in questo 
evaporare solo due 
cose restano salde: 
una grande fiducia, 
che io da credente 
chiamo fede in Dio, 
cioè la certezza di 

una Presenza, e i tanti volti cari 
con cui ho stabilito delle relazio-
ni”. Mons. Olivero invita a far 
tesoro di questa esperienza dram-
matica, coltivando le relazioni, 
perché non possiamo fare a meno 
dei nostri simili. Questa presa di 
coscienza è cominciata negli Stati 
Uniti già dopo la tragedia delle 
Twin Towers, e cioè uscire da una 
cultura individualistica trovando 
un fondamento al vivere sociale. 
E anche noi, dopo la Pandemia, in 
cui abbiamo toccato con mano la 
nostra costitutiva fragilità, siamo 
sospinti a prenderci cura gli uni 
degli altri. Prendersi cura però 
- dice Mons. Olivero – nel sen-
so dell’ I care di don L. Milani. 
E aggiunge: “cura” la si può far 
derivare dal sanscrito “Ku”, che 
significa guardare attentamente, 
avere uno sguardo sulle attese e 
i bisogni dell’altro. Oppure la si 
può far discendere dal latino “cor 
urat”, che significa: avere un cuo-
re che brucia, prendersi a cuore 
l’altro!

 Che la Pandemia possa lasciar-
ci in eredità la fine dell’individua-
lismo?

mons. Osvaldo Masullo

FERMENTORiflessioni



6 AGOSTO 2020

FERMENTO
Per una “Lettura Sapienziale” Per una “Lettura Sapienziale” 

del tempo presentedel tempo presente

Nel messaggio ai sacerdoti del 
13 maggio noi vescovi ci impe-
gnavamo ad offrire una lettura 
sapienziale di quanto sta acca-
dendo: «Su questa lettura sapien-
ziale e sulla ricaduta pastorale di 
quanto sta avvenendo noi vescovi 
ci impegniamo a riflettere per ac-
compagnare le nostre comunità 
e aiutarle a leggere i segni dei 
tempi con gli occhi della fede». 
È quello che facciamo oggi, ed 
è un momento significativo del-
la nostra Conferenza: non siamo 
riuniti per affrontare aspetti par-
ticolari, ma stiamo dedicando un 
intero incontro esclusivamente al 
discernimento, guidati dalle paro-
le di Papa Francesco e tenendo lo 
sguardo fisso alle nostre comuni-
tà.

2.	 Leggere questo tempo 
con gli occhi della fede

«Il popolo di Dio, mosso dalle 
fede, per cui crede di essere con-
dotto dallo Spirito del Signore, 
che riempie l’universo, cerca di 
discernere negli avvenimenti, nel-
le richieste e nelle aspirazioni, cui 
prende parte insieme con gli altri 
uomini del nostro tempo, quali 

siano i veri segni della presenza 
o del disegno di Dio» (GS n. 11). 
Come interpretare la crisi attuale, 
quali lezioni ricavarne, e come 
riconoscere il “nuovo” di Dio? 
Quali cose lasciar cadere e quali 
mantenere? «Come cambieranno 
le cose? Come saremo? Cosa ci 
chiede il Signore in questo tem-
po? ... Senza dubbio, ci sarà una 
profonda cesura rispetto al pas-
sato. Per questo, sono necessari 
strumenti di riflessione per capire 
alla luce della fede quanto stiamo 
vivendo … Quello presente è un 
Kairós, che porta con sé delle op-
portunità» (Comunicato del Con-
siglio Permanente della CEI, 16 
aprile).

Dobbiamo riconoscerlo: noi 
non siamo abituati a questo eser-
cizio della fede, a leggere cioè 
i “segni dei tempi”, a cogliere, 
attraverso gli avvenimenti, i ri-
chiami, gli appelli. È un esercizio 
a cui non siamo abituati, come 
purtroppo dimostra il fatto che, 
anche in questa emergenza, siamo 
forse più preoccupati della ripresa 
della celebrazione dei sacramenti 
piuttosto che di “discernere l’oggi 

di Dio”.
Eppure una Chiesa dovrebbe 

essere capace di leggere in manie-
ra sapienziale la storia. La storia è 
un luogo teologico, è il luogo di 
rivelazione, è il luogo attraverso 
il quale Dio interpella la nostra 
vita e la nostra missione. Il Si-
gnore chiama attraverso la storia, 
attraverso il vissuto del mondo 
e dell’umanità; oggi siamo tutti 
tentati, noi operatori pastorali, 
di portare avanti una pastorale 
di iniziative e di attività. La pa-
storale, prima di essere attività, è 
discernimento, ascolto dello Spi-
rito e ascolto delle domande delle 
persone. Una corretta pastorale 
presuppone una corretta teologia.

3.	 La barca nella tempesta
Vogliamo leggere quanto è ac-

caduto e sta accadendo come un 
appello, un richiamo, e vedere la 
crisi come grazia. Leggere con 
gli occhi della fede la situazio-
ne presente significa chiedersi: 
cosa vuole il Signore da noi, cosa 
vuole dirci attraverso questi fatti, 
quale lezione imparare dagli av-
venimenti che viviamo? È quello 
che ha fatto in questo tempo Papa 

Conferenza Episcopale Campana
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Francesco, il quale ha accompa-
gnato il popolo di Dio lungo il 
periodo della pandemia, in par-
ticolare in quella stupenda medi-
tazione nella sera del 27 marzo. 
Già leggere e meditare quel testo 
sarebbe sufficiente per un eserci-
zio di discernimento. Il Papa, in 
quella meditazione, dopo aver 
descritto quanto stava accadendo 
con l’immagine evangelica della 
“tempesta”, aggiunge: «Signore, 
tu ci rivolgi un appello, un appel-
lo alla fede. In questa Quaresima 
risuona il tuo appello urgente: 
“convertitevi”, “ritornate a me 
con tutto il cuore”. Ci chiami a 
cogliere questo tempo come un 
tempo di scelta. Non è il tempo 
del tuo giudizio, ma del nostro 
giudizio: il tempo di scegliere che 
cosa conta e cosa passa, di sepa-
rare ciò che è necessario da ciò 
che non lo è. È il tempo di reim-
postare la rotta della vita verso di 
te, Signore, e verso gli altri». La 
tempesta ci invita a rivedere “le 
nostre agende, i nostri progetti, le 
nostre abitudini e priorità”. E que-
sto a livello personale, sociale, ed 
ecclesiale.

4.	 “È il tempo di reimpo-
stare la rotta della vita” (Papa 
Francesco)

Non è possibile qui indugiare 
analiticamente sulle cose da impa-
rare da quanto stiamo vivendo. Le 
abbiamo lette o apprese dai tanti 
mezzi di comunicazione, dalla 
rete, ecc. Sia pure come esempli-
ficazioni, tentiamo di esplicitarne 
alcune. 

Il senso del limite, personale 
e sociale; il ridimensionamen-
to dell’illusione di onnipotenza; 
nessuno si salva da solo; il valore 
del tempo che viviamo; l’impor-
tanza di essere vicini e di essere 
distanti; il grande sentimento di 

solidarietà…
Cosa siamo diventati dopo que-

sta pandemia, sia come comuni-
tà ecclesiale sia come comunità 
civile? A cosa siamo chiamati? 
Cosa possiamo diventare? Quan-
do potremo tornare finalmente 
alla normalità? Era “normale” il 
nostro modo di vivere prima? O 
forse Dio ci chiede proprio di non 
tornare a quella “normalità”, che 
fa sistematicamente a meno di 
Lui emarginandolo?

5.	 “Perché tutto non sia 
come prima”

La crisi che stiamo vivendo è 
un giudizio, ma anche certamen-
te una grande occasione che non 
possiamo permetterci di spreca-
re. Certo, essendo la situazione 
in evoluzione, non è possibile 
formulare programmi “ad ampio 
respiro” e indicare con precisione 
le cose da cambiare e quelle da 
assumere oggi e per l’immediato 
futuro.

In questo tempo di pandemia 
la Chiesa si è trovata a vivere 
un passaggio di grave difficoltà 
e insieme l’apertura di inattese 
possibilità. Questo tempo ha fatto 
emergere con più evidenza tutte 
le problematiche pastorali, teolo-
giche e spirituali con cui la Chiesa 
si confronta da decenni.

Certamente, tuttavia, questa 
pandemia ci costringe a ripensare 
la pastorale e ad accelerare quel 
rinnovamento prospettato dal 
Concilio e continuamente solle-
citato da Papa Francesco, il quale 
ci dice, in molti modi di ripensare 
le pratiche pastorali in nome di un 
cambiamento d’epoca che stiamo 
vivendo e nella direzione di una 
Chiesa “in uscita”: «La pastora-
le in chiave missionaria esige di 
abbandonare il comodo criterio 
pastorale del “si è fatto sempre 

così”» (EG n. 33). «Ci troviamo 
dinanzi ad una situazione per noi 
nuova ed inattesa, che costringe 
a maturare un diverso modo di 
pensare, a cercare vie nuove per 
servire il popolo di Dio. Il Signo-
re parla nella storia e ci chiede 
di accogliere con fiducia la Sua 
volontà, la quale si manifesta 
anzitutto nell’evidenza dei fatti» 
(Libanori). «Non è una parentesi! 
Questo tempo parla, ci parla, urla. 
Ci suggerisce di cambiare» (De-
rio Olivero). Insomma una lettura 
sapienziale dell’esperienza della 
pandemia «non può prospettare il 
semplice ritorno alla situazione di 
prima, augurandosi di riprendere 
l’aratro da dove si era stati co-
stretti a lasciarlo» (Commissione 
Episcopale per la Dottrina della 
Fede e la Catechesi, “È risorto il 
terzo giorno”. Una lettura biblico-
spirituale dell’esperienza della 
pandemia, pag. 19).

Prima che sia troppo tardi: «Mi 
chiedo se questo tempo di chiese 
vuote e chiuse non rappresenti 
una sorta di monito per ciò che 
potrebbe accadere in un futuro 
non molto lontano: fra pochi anni 
esse potrebbero apparire così 
in gran parte del nostro mondo. 
Non ne siamo già stati avvertiti 
più volte da quanto è avvenuto in 
moti paesi, dove sempre più chie-
se, monasteri e seminari si sono 
svuotati o hanno chiuso? … Forse 
questo tempo di edifici ecclesia-
li vuoti mette simbolicamente in 
luce il vuoto nascosto delle chie-
se, e il loro possibile futuro se 
non si compie un serio tentativo 
per mostrare al mondo un volto 
del cristianesimo completamente 
diverso» (T. Halik, “Il segno delle 
chiese vuote. Per una ripartenza 
del cristianesimo”, Vita e pensie-
ro – e-book).

FERMENTOScheda per la riflessione 1/2
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Il tempo di intercettare domandeIl tempo di intercettare domande

6.	 “Una nuova immagina-
zione del possibile” (Papa Fran-
cesco)

Come si è detto prima, non è 
possibile indicare con precisione 
le cose da cambiare e quelle da 
assumere oggi e per l’immediato 
futuro, considerata la situazione 
in evoluzione. 

Più che il tempo di dare risposte, 
questo è il tempo di intercettare 
domande. Bisogna con coraggio 
innanzitutto cogliere le domande 
e, poi, con pazienza e costanza, 
lasciandosi guidare dallo Spirito 
Santo e illuminare dalla Parola di 
Dio, operare un “discernimento 
comunitario”, che permetta alle 
nostre Chiese di rivedere il pro-
prio cammino alla luce del pas-
saggio doloroso del Covid-19.

Tuttavia, proviamo a suggerire 
forme nuove di azione pastorale, 
che sono state già sperimentate, 
anche se in piccolo, in questo 
periodo che abbiamo vissuto. 
Proprio in epoche come queste lo 
Spirito Santo ha suscitato nuovi 
santi, iniziative inedite, modelli 
nuovi di vita pastorale. Sviluppia-
mo quei germi di novità pastora-
le che già sono emersi in questi 
mesi. Proviamo ad elencarli velo-
cemente. 

6.1	 In questo periodo, per 
esempio, proprio grazie ai social 
media, le nostre comunità hanno 
raggiunto molte persone: come 
continuare a coinvolgerle anche 
dopo? La pandemia ha toccato 
nell’animo diverse persone: è a 
loro che dovremo guardare con 
nuove proposte di evangelizza-
zione. Il passaggio dell’epidemia, 
infatti, ha confermato, se ce n’era 
ancora bisogno, che “non siamo 
nella cristianità, non più!” (Papa 

Francesco).
6.2	 Da fine febbraio non ab-

biamo più potuto vivere la nor-
malità del nostro essere gente di 
Chiesa: niente messe, niente ca-
techismo, niente prove di canto, 
niente riunioni di ragazzi e giova-
ni, di giovani sposi, niente attività 
di oratorio, niente feste parroc-
chiali, ma è nelle case che stava 
succedendo qualcosa di veramen-
te buono ed è da lì che dobbiamo 
partire.

In preparazione alla Pasqua, le 
Diocesi hanno elaborato sussidi 
su come celebrarla in casa attra-
verso la preghiera, anche con i 
segni. Parecchi hanno pregato 
nelle case il Giovedì santo: hanno 
pregato sul pane, lo hanno spez-
zato, hanno lavato i piedi ai propri 
familiari; il Venerdì santo, l’ado-
razione della Croce al centro del 
tavolo; a Pasqua, la benedizione 
della mensa.

Abbiamo scoperto la preghiera 
in famiglia; non abbiamo mai vi-
sto tanta gente pregare in famiglia 
come adesso, malgrado non ci 
siano state le messe con i fedeli. 
Spesso nelle nostre parrocchie, 
al di là dei sacramenti e poco 
altro, non c’è più niente: sacra-

menti, messe, qualche gruppo, il 
catechismo. Invece sta nascendo 
e vivendo di più la dimensione 
domestica, familiare: questa sarà 
la nostra salvezza! Nelle famiglie, 
nella preghiera in famiglia.

Bisogna recuperare quello 
che il Concilio ha detto da cin-
quant’anni, ma che abbiamo tra-
scurato: il sacerdozio battesimale. 
Tutti i battezzati sono sacerdoti: 
c’è un sacerdozio ministeriale, 
quello dei presbiteri certo, ma c’è 
un sacerdozio di tutti i battezzati. 
Ebbene, io credo che questo non 
deve andare perduto! Dobbiamo 
riconoscerlo: come Chiesa ci sia-
mo concentrati nel passato solo 
sulla Messa, a cui, riconosciamo-
lo, è abbastanza facile “assistere”; 
e senza Messa non sappiamo più 
cosa dire al Signore! Solo Messa, 
e niente più? Tutto Messa? Certo, 
la Messa è il massimo, il culmine, 
è la forma più perfetta della pre-
ghiera cristiana ma non esiste solo 
la Messa!

Ecco: recuperare questo sacer-
dozio battesimale che si è manife-
stato in questi mesi, soprattutto in 
famiglia, nella preghiera in casa.

Ma le nostre comunità sono in 
grado di pregare con la Parola? Le 
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abbiamo educate alla riflessione 
sulla Parola di Dio? A fare Centri 
del Vangelo nei condomini, nelle 
case, ad essere loro i protagonisti 
della vita pastorale?

6.3	 La catechesi
Le forme normali di catechesi 

sono state sospese, perché richie-
devano il radunarsi di più persone 
in luoghi chiusi, ma forse sta na-
scendo un modo nuovo di formare 
un pensiero a partire dalla fede. In 
questi giorni è nata l’esigenza di 
interpretare il tempo che stiamo 
vivendo. Un desiderio di riflessio-
ne, pensieri, interpretazioni che, 
alla luce della fede, aiutino a dare 
un senso, a trovare una saggezza, 
a vivere da credenti il tempo per-
ché diventi un tempo di grazia. 
Questo desiderio ha trovato nuove 
vie di comunicazione: sono circo-
late riflessioni, testimonianze che 
poi le persone facevano circolare 
per mezzo dei social media.

È vero, nella rete circola anche 
molta spazzatura, anche religiosa, 
forme di “devozionalismo selvag-
gio”. Ma se creassimo gruppi che 
invece selezionassero testi, rifles-
sioni di qualità, e li proponessero 
ai fedeli, alla gente, per aiutare a 
riflettere e meditare, anche per un 
desiderio di confrontarsi, di in-
contrarsi, per scambiare le rifles-
sioni, insieme o a piccoli gruppi: 
non è forse questa una forma di 
catechesi? Non potrebbe ispira-
re nuove modalità di formare un 
pensiero alla luce della fede?

6.4	 La liturgia
Non si può negare che siamo 

stati colti alla sprovvista da que-
sta situazione. Il senso di smarri-
mento ha portato anche a forme di 
pseudoliturgia selvaggia. A chi, in 
queste settimane, non è capitato 
di ricevere sui social dei video di 
sacerdoti che hanno fatto un uso 
improprio della liturgia o di alcuni 

aspetti cultuali? Abbiamo visto di 
tutto e di più. Abbiamo sorriso di 
fronte a questi video, ma poi, ri-
flettendoci, abbiamo pensato che 
il fenomeno potesse nascondere 
cause ben più serie sulle quali vale 
la pena interrogarsi. Comunque 
nei giorni della pandemia si sono 
aperti nuovi spazi di celebrazione 
che potrebbero essere valorizzati.

6.5	 La carità
Nel tempo dell’epidemia si è 

sviluppata la “fantasia della ca-
rità” (Giovanni Paolo II). Non 
solo il solito pacco – necessario, 
oggi la gente non riesce neanche 
a riempire la tavola! – ma anche 
nuove iniziative come: la disponi-
bilità a fare la spesa per chi non 
poteva uscire di casa; un nume-
ro sempre attivo per il Centro di 
ascolto; un telefono amico per le 
persone sole, in difficoltà; l’arri-
vo di nuovi volontari; l’utilizzo 
dei social media per contattare e 
tenere in rete i bisogni; il legame 
con altri Centri di ascolto coordi-
nandosi meglio. 

6.6	 Prendersi cura delle re-
lazioni

Ad essere stato provato in que-
sta fase è il tessuto delle nostre 
comunità ecclesiali, a rischio di 
dispersione e di smarrimento. A 
questo scopo è necessario pren-
dersi cura delle relazioni persona-
li. I fedeli vanno cercati uno per 
uno, con la discrezione necessaria, 
ma anche con la cordialità e l’in-
teressamento sincero. Abbiamo 
bisogno di riscoprire la bellezza 
delle relazioni all’interno, tra col-
laboratori, praticanti… Abbiamo 
bisogno di creare in parrocchia 
un luogo dove sia bello trovarsi. 
E che ciò traspaia all’esterno, a 
quelli che compaiono qualche 
volta per far celebrare i sacramen-
ti. Ai nostri presbiteri bisogna dire 
che è emersa in questo tempo una 

forte domanda di ascolto che va 
recepita.

Abbiamo scoperto l’importan-
za delle relazioni. Se il vuoto di 
questi giorni ha fatto crescere in 
noi la nostalgia dell’amicizia, del-
le relazioni, perché non ci bastano 
le relazioni virtuali, allora chie-
diamo allo Spirito di farci tornare 
in comunità, non per riprendere il 
ritmo forsennato delle tante attivi-
tà ma per curare meglio la qualità 
delle relazioni.

6.7	 Impegno profetico
Insieme con gli uomini e le 

donne di buona volontà le nostre 
comunità sono chiamate ad un 
impegno profetico, denuncian-
do il taglio che negli ultimi anni 
è stato operato nel nostro Paese 
verso la sanità.

Inoltre un impegno profetico 
per la salvaguardia del creato.

In questo tempo, infatti, si è 
constatato come è vero che c’è 
connessione tra gli uomini e il 
creato; la crisi del Covid-19 ha 
evidenziato che “tutto è connes-
so” e che «non ci sono due crisi 
separate, una ambientale e un’al-
tra sociale, bensì una sola e com-
plessa crisi socio-ambientale» 
(Laudato si’ n. 139). 

Il periodo che abbiamo vissu-
to e che stiamo vivendo ha fatto 
emergere quella crisi nella quale 
già vivevamo. Nella “riparten-
za” stanno venendo fuori forti 
resistenze da parte di quelli che 
considerano questo periodo una 
parentesi da superare. Esortiamo 
presbiteri, religiosi e operatori 
pastorali a superare le resistenze 
e ad “investire” su quello che lo 
Spirito in questo tempo dice alle 
nostre Chiese.

Pompei, 3 luglio 2020
Il Vescovi  della Conferenza 
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Liturgia e pietà popolareLiturgia e pietà popolare
Ufficio liturgico

In questo tempo di pandemìa 
si susseguono le feste religiose 
parrocchiali che, anche se vissu-
te in modo del tutto “ristrettivo”, 
hanno la loro valenza e la loro 
incidenza nel cammino di una co-
munità e di un paese. Da sempre 
le feste religiose hanno caratteriz-
zato e scandito la vita quotidiana 
delle parrocchie e dei fedeli. Un 
tempo questo che ci fa necessa-
riamente riflettere, però, sul senso 
dell’essenzialità e su ciò che dob-
biamo privilegiare. Anche le feste 
religiose andranno purificate da 
molti orpelli, che invece di aiutare 
nel cammino di fede qualche vol-
ta disorientano altrove, puntando 
lo sguardo e l’interesse a ciò che 
non è importante e determinante 
nelle stesse feste.

Una riflessione sulla pietà po-
polare e la liturgia ci aiuterà a 
riflettere e a rinnovarci in ciò che 
davvero vale nel cammino di vita 
cristiana.

A tale proposito non si può di-
menticare, come afferma il Diret-
torio su pietà popolare e liturgia, 
pubblicato dalla Congregazione 
per il Culto Divino e la Discipli-
na dei Sacramenti, che “liturgia e 
pietà popolare sono due espres-
sioni cultuali da porre in mutuo 
e fecondo contatto: tuttavia la 
Liturgia dovrà costituire il pun-
to di riferimento per “incanalare 
con lucidità e prudenza gli aneliti 
di preghiera e di vita carismati-
ca” che si riscontrano nella pietà 
popolare; dal canto suo la pietà 
popolare, con i suoi valori sim-
bolici ed espressivi, potrà fornire 
alla Liturgia alcune coordinate 
per una valida inculturazione e 
stimoli per un efficace dinamismo 
creatore” (n. 58).

Nella pietà popolare s’incontra-
no molte espressioni di fede legate 
alle grandi celebrazioni dell’anno 
liturgico, in cui la gente sempli-
ce riafferma l’amore che sente 
per il Signore, nel quale trova la 
manifestazione della vicinanza 
di Dio, della sua compassione e 
misericordia. Non si può negare 
tuttavia che esistono alcune for-
me deviate di religiosità popolare 
che, lungi dal promuovere una 
partecipazione attiva alla Chie-
sa, creano piuttosto confusione e 
possono favorire una pratica reli-
giosa meramente esteriore e svin-
colata da una fede ben radicata e 
interiormente viva» [Benedetto 
XVI, Udienza ai Partecipanti alla 
Plenaria della Pontificia Com-
missione per l’America Latina, 
08.04.2011].

La pietà popolare è quindi la 
forma con cui il popolo di Dio 
esprime la sua fede.

È parte della cultura e della ca-
pacità umana di esprimere i suoi 
sentimenti più profondi legati 
alla propria razza, alle tradizioni 
di vita e a come è stato recepito 
l’annuncio evangelico.

Il compito della liturgia è quello 
di comunicare all’uomo la santifi-
cazione attraverso la celebrazione 
dei misteri della vita di Cristo. 
Questo, perché assimilando Cri-
sto, l’uomo possa essere deificato 
dalla grazia e diventare ad imma-
gine e somiglianza di Dio. Tutto 
questo il cristiano lo esperimenta 
nell’assemblea liturgica e nella 
preghiera privata, che presenta 
una grande varietà di forme.

Quindi la preghiera in famiglia 
è continuazione della preghiera 
liturgica o preparazione ad essa. 
Liturgia e pietà popolare non sono 

due cose estremamente separa-
te: per salvaguardare la riforma 
e assicurare l’incremento della 
liturgia, occorre tener conto del-
la pietà popolare cristiana e del 
suo rapporto con la vita liturgica. 
Questa pietà popolare non può 
essere né ignorata, né trattata con 
indifferenza o disprezzo, perché 
è ricca di valori, e già di per sé 
esprime l’atteggiamento religio-
so di fronte a Dio (GIOVANNI 
PAOLO II, Nel XXV anniversa-
rio della Costituzione Conciliare 
sulla Sacra Liturgia, 4 dicembre 
1988, EV 11).

La Chiesa di oggi pone la sua 
attenzione nella valorizzazio-
ne dell’uomo e delle sue forme 
espressive. Soprattutto dà valo-
re alle varie religiosità insite in 
ogni cultura. E’ necessaria una 
catechesi intelligente, che trae 
vantaggio dai meriti di una reli-
giosità popolare autentica e, allo 
stesso tempo, capace di discerni-
mento. La pietà popolare ha una 
sua capacità educativa, che se ben 
guidata e purificata, può dar frutto 
nella pastorale della chiesa.

don Pasquale Gargano
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A prova di COVID 19! E’ sta-
ta l’esperienza del campo mis-
sionario svoltosi dal 30 luglio al 
1 agosto presso il convento di 
sant’Antonio e San Francesco. 
Tanta incertezza ci faceva desi-
stere, poi assieme agli animatori 
abbiamo deciso: il campo si fa! 
Ci siamo prepararti nello studio 
della Laudato Si’, l’enciclica di 
Papa Francesco sulla cura del-
la casa comune.  Con i ragaz-
zi abbiamo vissuto un’intensa 
esperienza attraverso: contenuti, 
preghiera, dinamiche, incontri e 
servizio ai più poveri. Esso ci ha 
sensibilizzati sull’importanza del 
“prenderci cura”, della creazione, 
delle persone, di quanto Dio ha 
posto nelle nostre mani. Abbiamo 
capito che il Creatore, non solo ci 
chiede di non danneggiare l’opera 
delle sue mani, ma di impreziosir-
la ogni giorno sempre di più, per 
consegnare, a coloro che verranno 
dopo di noi, un mondo più bello e 
vivibile. Non solo i potenti, non 
solo le grandi decisioni cambiano 
il mondo, ma la capacità di con-
templare tutta la creazione come 
opera di Dio. Attraverso piccole 
scelte imparare, ogni giorno a 
“prenderci cura”, per scoprire che 
il tempo regalato all’altro diventa 
opportunità di crescita per noi.

suor Laura Littamè

Campo missionario

“Mi prendo cura”“Mi prendo cura”
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Agerola: Bomerano

La parrocchia San Matteo 
Apostolo di Bomerano ha or-
ganizzato un campo scuola per 
ragazzi dal titolo “Come se ve-
dessero l’invisibile… Alla ricerca 
della città di Davide” dal 12 al 
19 luglio negli spazi aperti della 
chiesetta di San Lorenzo, ed ha 
raccolto le adesioni e l’entusia-
smo di 20 ragazzi e ragazze di età 
compresa tra gli 8 e i 15 anni. 

Le giornate sono state organiz-
zate seguendo il filo conduttore 
della proposta “Se vuoi”, con un 
iniziale momento di saluto, pre-
ghiera, introduzione al tema della 
giornata, tenuti da don Pasquale e 
don Nicola. La proposta ludico-
educativa è stata ambientata nel 
campo dell’archeologia: ai ra-
gazzi ogni giorno è stata mostrata 
la “Mappa dello Scavo”, hanno 
cercato e risolto indizi di non ba-
nale difficoltà, per poi lanciarsi 
con entusiasmo nello scavo e nel 
rinvenimento di reperti da restau-
rare, riconoscere, ricostruire, mu-

sealizzare, decifrare, guidati da 
una giovane archeologa di freschi 
studi. Il tutto condito da allegria, 
giochi, gare a squadre, scenette, 
canti e balli,organizzati dal grup-
po degli animatori. 

La bellezza dell’esperienza del 
campo è cresciuta di giorno in 
giorno e i ragazzi si sono appas-

sionati sia alla storia di Davide 
sia allo stare insieme in serenità 
e gioia,divertendosi, stringen-
do nuove amicizie emettendo in 
campo gli atteggiamenti positivi 
appresi durante i momenti di ri-
flessione.

Pina Landolfi

“Come se vedessero l’invisibile”“Come se vedessero l’invisibile”
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Pietre di Tramonti

Dopo il lungo periodo di qua-
rantena che ci ha messi tutti “in 
pausa”, l’estate dei ragazzi negli 
oratori e nelle parrocchie prende 
finalmente forma. La proposta 
oratoriale di quest anno è “ORA 
CORRI”. ORA indica il momento 
presente, CORRI lo slancio verso 
il futuro. I bambini e i ragazzi, 
quindi, vivono un’esperienza nel-
la gioia, nell’entusiasmo e nella 
corsa appunto. Una corsa che 
attraversa tutta l’esistenza, in cui 
si sperimenta la crescita umana e 
spirituale, la condivisione e l’a-
more fraterno. L’oratorio è per i 
ragazzi una “seconda casa” dove 
ogni situazione diventa un’occa-
sione per sperimentare la bellez-
za e la concretezza del Vangelo. 
Nella parrocchia San Felice 
di Tenna, a Pietre di Tramon-
ti, nel rispetto delle direttive del 
Governo, dal 13 luglio fino al 7 
agosto, questa proposta oratoriale 
ha preso vita. Ogni bambino che 
partecipa mette al servizio dell’al-
tro il suo talento nelle numerose 
attività che si svolgono: canto, 

ballo, laboratori creativi e giochi 
di squadra, in modo tale da cor-
rere tutti insieme verso la meta, 
quella di diventare discepoli di 
Gesù mettendo in pratica la carità 
e l’amore. Gli animatori, insieme 
con il parroco don Justin,ogni 
mattina sono pronti ad accogliere 
i ragazzi e bambini per vivere una 
giornata in allegria e tanto diver-
timento. Si parte dalla preghiera, 
affidando a Dio Padre ogni azione 
ed ogni gesto, per proseguire poi 
con il ballo degli inni oratoriali, le 
prove dei canti della Santa Messa, 
la merenda, la piscina e giungere 
poi al momento più importante 
della giornata: il pranzo, dove i 
ragazzi più grandi si impegnano 
con entusiasmo ad apparecchiare 
e servire il piatto ai più piccoli, 
come una grande famiglia, nella 
quale la parola d’ordine è “aiutar-
si”. Così facendo ognuno si sente 
responsabile di qualcosa e parte-
cipa attivamente alla crescita del 
gruppo ed i ragazzi impareranno 
la bellezza della missione.

L’oratorio è anche un momen-

to di crescita comunitario perché 
tutti possono apportare il loro 
contributo impegnandosi in qual-
cosa, che sia un aiuto fisico, mate-
riale o spirituale, per costruire una 
casa comune basata sull’amore 
concreto.

ORA CORRI è un invito ri-
volto a tutti, correre incontro alla 
bellezza, all’amore di Gesù e al 
Vangelo!

Imma Giordano

Oratorio estivo: “Ora corri!”Oratorio estivo: “Ora corri!”
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Quest’anno l’ufficio di Pastora-
le giovanile guidato da don Gio-
vanni Pisacane e quello degli Ora-
tori guidato dal diac. Gianfranco 
Passaro hanno proposto una nuo-
va estate in oratorio riunendo in-
sieme due comunità parrocchiali 
quella della S.S. Annunziata e 
quella di S. Michele Arcangelo 
della nostra diocesi di Amalfi - 
Cava de’Tirreni.

Il titolo del Grest 2020 è stato 
COndiVIDiamo…”l’incontro 
con la Vita”; una proposta alter-
nativa per vivere questo periodo 
in modo diverso senza perdere 
l’entusiasmo e lo spirito oratoria-
no.

Attenendosi alle indicazioni in 
materia di sicurezza e alle modali-
tà consentite, il progetto mirava ad 
accompagnare l’estate dei ragazzi 
a riflettere sulla condivisione, 
rileggere l’esperienza del covid 
come momento di condivisione 
delle ansie e impegnandosi a cre-
are un mondo migliore. Spunto di 
riflessione e di preghiera durante 
queste settimane è stata l’enci-
clica di Papa Francesco Laudato 
Si dove il Papa Francesco invita 

i giovani e il mondo intero a cu-
stodire e proteggere la terra nostra 
casa e tutto quello che ci circonda 
nella consapevolezza che Dio ha 
affidato a noi il compito di custo-
dirla e di prendersi cura gli uni 
degli altri.

Durante queste settimane si 
sono susseguite giornate all’in-
segna dei giochi, balli, laboratori 
di arte (musica, ballo, recitazio-
ne) e di ceramica e visite guidate 
all’Abbazia benedettina e all’an-
tica chiesa di S. Maria a Toro, le 
Torri Longobarde e l’antica con-
grega di S. Andrea Ap. con i suoi 
affreschi all’interna della Chiesa 
della S.S. Annunziata.

Non tutto era scontato visto le 
stringenti norme anti contagio da 
Covid 19 e per questo un grazie 
speciale va al nostro arcivescovo 
Mons. Orazio Soricelli e all’am-
ministrazione comunale nella per-
sona del sindaco il dott. Vincenzo 
Servalli che hanno permesso la 
realizzazione del Grest. L’intera 
equipe di educatori ed animatori 
a voluto regalare ai più piccoli 
momenti di gioia e spensieratez-
za infatti un animatrice ha volu-

to sottolineare che “l’esperienza 
del Grest dovrebbero farla tutti i 
bambini affinchè possa nascere 
in loro la voglia di diventare una 
Sentinella per donarsi agli altri”. 
I bambini hanno dato il meglio 
di sé divertendosi, si sono impe-
gnati nei vari momenti e hanno 
potuto condividere insieme una 
esperienza diversa che certamen-
te porteranno con sé, hanno avuto 
modo anche di liberare tutte quel-
le energie che il lungo perido di 
lookdown ha represso.

A concludere il Grest 2020 
“COndiVIDiamo… l’incontro 
con la Vita” il 7 Agosto scorso 
nella splendida cornice della Pic-
cola Lourdes di Cava de’Tirreni, 
alla presenza del nostro arcive-
scovo, dei parroci delle due par-
rocchie e con tutti i genitori con 
la celebrazione eucaristica, du-
rante l’omelia, l’arcivescovo ha 
incoraggiato tutti a continuare su 
questa strada, coinvolgendo sem-
pre di più all’interno dell’oratorio 
fanciulli, giovani e famiglie.

Valentino Casaburi

Cava: Campo estivo

Una proposta alternativaUna proposta alternativa
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Lavoro: scommessa della CaritasLavoro: scommessa della Caritas
Dopo il corso per pizzaiolo 

che la Caritas Diocesana ha or-
ganizzato prima dell’emergenza 
sanitaria la terza attivazione di un 
tirocinio, da seicento euro al mese 
per un periodo che va da agosto 
a dicembre, rappresenta un’altra 
piccola risposta alle tante neces-
sità che le persone comunicano al 
nostro Centro Servizi. 

Alla già esistente mancanza di 
lavoro si aggiunge anche il dram-
ma causato della crisi COVID-19, 
molte imprese, infatti, stanno af-
frontando difficoltà economiche 
e hanno dovuto sospendere tem-
poraneamente o ridurre in modo 
significativo le attività e le ore di 
lavoro dei dipendenti. 

Questa nuova piaga generata 
dalla pandemia ha reso difficile, 
anche per noi, trovare un’attività 
che, sul territorio diocesano, po-
tesse offrire un percorso a tiroci-
nanti retribuiti con risorse della 
Caritas. Nonostante i tanti aiuti 
economici da parte dello Stato e 
della Regione continuano a per-
venirci richieste di aiuto anche a 
carattere puramente alimentari. 
Mentre da una 
parte c’è ne-
cessità urgen-
te di lavoro 
dall’altra si è 
impossibilita-
ti per le varie 
restrizioni o per il crollo di pre-
senza turistica. La prima pagina 
dedicata al nostro territorio dal 
quotidiano statunitense “The Wa-
shington Post” ha sottolineato, 
grazie alle informazioni della no-
stra Caritas e di alcuni Referenti 
della costiera, come effettivamen-
te il dopo lockdown non sia pro-

prio un ritorno alla normalità ma 
bensì la preparazione di un tempo 
completamente nuovo e di certo 
più difficile da gestire. Durante 
la serata per la consegna degli at-
testati mons. Soricelli, tra le altre 
sollecitazioni, ha esordito anche 
facendoci riflettere su come la cri-
si oggi non sia più solo sanitaria 
ed economica ma sistemica. “Per 
questo motivo, ha poi continuato, 
vorremmo dare un segno al terri-

torio dioce-
sano sul tema 
del lavoro af-
finché, l’im-
mobilismo e 
l’esodo che 
porta gio-

vani e adulti a lasciare la nostra 
terra per cercare in altre regioni 
o parti d’Europa il lavoro, possa-
no rallentare. Non possiamo – ha 
poi continuato -, viste anche le 
grandi “ricchezze” sia sulla Costa 
Amalfitana che nella Valle Me-
telliana, rassegnarci a questo e, 
pertanto, tentiamo di alimentare 

la speranza, senza dare illusioni, 
impegnandoci nella creatività di 
ciò che si può fare. Alle parole 
del vescovo fa eco l’azione del 
nostro direttore don Francesco 
che sintetizza così: “i tirocini su 
cui ultimamente, grazie ai fondi 
dell’8xmille, stiamo maggior-
mente investendo danno la possi-
bilità alla Caritas di scommettere 
sul lavoro, immettere risorse sul 
territorio, offrire continuità e ten-
tano di contrastare il rischio di 
povertà ed esclusione sociale. Bi-
sogna fuggire il pericolo dell’as-
sistenzialismo o del semplice “la-
vaggio della coscienza” puntando 
sulla normalizzazione della vita. 
L’obiettivo primario dei nostri 
tirocini, infatti, non è dare solo 
un breve aiuto ma tendere a che il 
tirocinante possa ricevere, al ter-
mine del progetto, una proposta 
di contratto accompagnando la 
persona con un percorso di auto-
nomia e per lanciare un segno di 
carità fraterna”.

Marta Raimondi

FERMENTO

L’obiettivo primario dei nostri 
tirocini è che il tirocinante possa 
ricevere, al termine del progetto, 
una proposta di contratto
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Vocazioni

Ufficio pastorale del Turismo

Con un calo del 54% rispetto 
allo scorso anno quasi 4 milio-
ni di italiani hanno rinunciato a 
prendere le ferie a giugno per le 
incertezze, le preoccupazioni e le 
difficoltà economiche generate 
dal coronavirus. 

Completamente bloccati gli ar-
rivi dei turisti provenienti da Paesi 
extracomunitari come Giappone, 
Cina e Stati Uniti mentre segnali 
ancora troppo deboli arrivano da 
Germania e Nord Europa.

Una assenza pesante quella dei 
viaggiatori provenienti dagli Usa 
che sono i turisti fuori dai confini 
europei più affezionati all’Italia e 
in particolare alla nostra Costiera, 
con ben 12,4 milioni di pernotta-
menti per una spesa di 1,8 miliar-
di nel terzo trimestre del 2019.

La crisi determinata dall’emer-
genza Covid19 ha letteralmente 
messo in ginocchio uno dei settori 
trainanti dell’economia nazionale 
e in particolare di quella legata 
al nostro territorio per il quale il 
turismo rappresenta l’unica fonte 
di sostentamento per centinaia di 
famiglie.

Si tratta di una vera e propria 
emorragia, che andrà a colpire 
direttamente chi lavora nel settore 
della recettività e della ristora-
zione, e indirettamente, come per 
effetto domino, altri settori.

Nell’immediato nulla potrà es-
sere come prima nè risulta facile 
valutare l’evoluzione del flusso 
turistico e una sua eventuale ri-
presa.

Prevale così la percezione del 
rischio occupazionale. Il 51% dei 
lavoratori teme possano esserci li-
cenziamenti. È quanto emerge dal 
report Swg sulle aspettative rela-
tive all’occupazione, sulla base 

dell’ultima rilevazione condotta 
a fine luglio su un campione rap-
presentativo della popolazione. 

Di fronte a tale grave situazio-
ne anche la Chiesa italiana vuole 
dare il suo concreto contributo 
per aiutare il nostro Paese a uscire 
dalle conseguenze devastanti del 
Coronavirus. Lo fa in modo mol-
to efficace con la Caritas ma tenta 
di farlo anche con la Pastorale del 
Turismo. La competente Com-
missione CEI nazionale ha infatti 
lanciato la campagna #sceglilita-
lia: da giugno a dicembre 2020 la 
meta della vacanza sia nel nostro 
Paese.

La campagna #sceglilitalia è 
stata lanciata con ferma convin-
zione da don Gionatan De Marco, 
direttore dell’Ufficio nazionale 
della Cei per la pastorale del tu-
rismo, sport e tempo libero. Si 
tratta di un appello affinché la 
meta delle vacanze per il 2020 sia 
il Bel Paese per dare ossigeno al 
comparto turistico, limitare per 
quanto possibile la riduzione del-
la disoccupazione di quanti lavo-
rano nel settore e scongiurare la 
chiusura di tante strutture legate 
all’accoglienza, alla mobilità, alla 
ristorazione, alla cultura. Anche la 
Chiesa desidera dare una mano di 
sostegno per un’estate in cui pos-
sa splendere il sole della speranza 

e delle possibilità realizzate. 
In questa prospettiva l’ufficio 

nazionale Cei per a Pastorale 
de Turismo e Tempo libero si fa 
promotore anche di un invito ad 
affrontare la prima estate post- 
coronavirus in modo sano, ra-
gionevole e creativo. L’invito ha 
per titolo “Estateincammino”. Il 
coronavirus – leggiamo – è un ac-
celeratore del cambiamento, una 
sorta di “macchina del tempo” 
che ci proietta in un’epoca nuova, 
da vivere senza paura: “Ogni atti-
vità di socializzazione e di inclu-
sione sarà chiamata a ripensarsi e 
rinnovarsi per poter rispondere ai 
nuovi bisogni dell’uomo e della 
società”. Da qui la proposta dei 
Cammini, “laboratorio di benes-
sere attraverso un’educazione non 
formale alla lentezza, alla respon-
sabilità, alla bellezza e conviviali-
tà”. Itinerari di arte, storia, cultura 
e fede. Un turismo di prossimità e 
responsabile.

“Sulla strada si ritrova la luce 
– così scrive Roberta Russo in 
L’arte di camminare – talvolta la 
fede. E prima ancora della fede in 
un altrove, sarà la fede nell’esi-
stenza, negli altri e in se stessi”.

E allora in cammino lungo i 
Cammini antichi e nuovi (www.
cammini.eu)!

Enzo Alfieri
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FERMENTORavello: celebrazioni 

Ravello ha incastonato la festa 
del suo Patrono, il medico e mar-
tire San Pantaleone, in una tripli-
ce dimensione: la devozione, la 
cultura e la solidarietà, nel clima 
pandemico votato all’essenzialità 
e alla sobrietà. L’incontro di alcu-
ni medici, farmacisti e personale 
para-sanitario che hanno parte-
cipato alla celebrazione eucari-
stica nella serata del 23 Luglio, 
è valso a sottolineare la testimo-
nianza di alcuni di essi che, in 
ambito ospedaliero e non, hanno 
profuso il loro servizio, con ab-
negazione e dedizione, a favore 
di persone colpite dal coronavi-
rus, captandone preoccupazioni e 
desideri: commovente, alla fine, 
la loro preghiera unanime nella 
cappella del loro collega santo. Il 
prof. Gabriele Archetti ha anima-
to, dopo la Messa vespertina del 
25 Luglio, il momento culturale 
focalizzato intorno alla figura 
del Vescovo Pantaleone Piron-
ti, quarto vescovo di Ravello, 
nell’8° centenario della sua mor-
te: l’ordinario di storia medioeva-

le presso l’Università Cattolica di 
Brescia ha richiamato i punti sa-
lienti trattati al IV Concilio Late-
ranense (11-30 Novembre 1215) 
indetto da Papa Innocenzo III, 
a cui partecipò anche il presule 
ravellese, aiutato, per le spese di 
vitto e alloggio in Roma, dal clero 
e dai fedeli della città costiera: il 
richiamo alla transustanziazione, 
alla conservazione dell’Eucaristia 
nei tabernacoli e all’adorazione 
è stato un attuale stimolo per il 
ritorno alla devozione eucaristi-
ca che, ai nostri giorni, è legger-
mente eclissata nella coscienza di 
tanti battezzati. “La liquefazione 
del sangue di Pantaleone marti-
re, associato a Cristo, è un segno 
della potenza di Dio, che si rive-
la ancora oggi attraverso i suoi 
servi fedeli; inoltre è un invito a 
riconoscere la presenza e l’azione 
incessante del Signore nella storia 
degli uomini”: con queste parole 
il nostro Arcivescovo mons. Ora-
zio Soricelli, nel tratto omiletico 
alla celebrazione serotina del 27 
Luglio, dies natalis di san Pan-

taleone, ha voluto connotare il 
prodigio annuale della venerata 
reliquia del sangue del Martire 
di origini turche, che quest’anno 
ha mostrato caratteristiche assai 
evidenti di trasparenza e di trat-
ti di rosso intenso, quasi rubino. 
L’Abate cavense, Mons. Michele 
Petruzzelli, il 3 Agosto, ottava 
della solennità, ha concluso i fe-
steggiamenti con la Santa Messa, 
durante la quale, richiamando la 
robusta ed esemplare fede dell’a-
nargiro patrono, ha richiamato un 
subdolo virus culturale che tende 
a sminuire il valore e l’identità 
propria della famiglia, così come 
stigmatizzati, nella verità, nel-
la Parola che è via, verità e vita. 
Parte delle offerte raccolte per la 
festa sono state destinate all’ac-
quisto di macchinari medici per il 
PO di Castiglione in Ravello … 
e questo in sintonia con il cuore 
misericordioso del Medico Buo-
no che la Provvidenza ha scelto 
come nostro celeste patrono!

don Angelo Mansi

Devozione, cultura e solidarietàDevozione, cultura e solidarietà
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Atrani: Chiesa del Carmine

I recenti lavori eseguiti alla 
chiesa di Maria Santissima del 
Carmine ad Atrani ci consen-
tono di scoprire uno degli edifici 
sacri più affascinanti, ma meno 
conosciuti, della nostra Costa. Un 
fascino che proviene innanzitut-
to dalla sua ambientazione. Esso 
coglie chi raggiunge la chiesa 
salendo da valle, per i caleido-
scopici vicoli gradinati del borgo, 
e ne scorge, come sorprendente 
improvvisa visione, la classicheg-
giante facciata affiancata da un 
grazioso campaniletto neomo-
resco, una volta giunto ai piedi 
dell’ultima rampa. E coglie chi 
vi si avvicina scendendo adagio 
dai monti, lungo l’incantevole 
sentiero della Valle del Dragone, 
tra caratteristici agrumeti terraz-
zati, costeggiando l’omonimo e 
gorgogliante torrente. L’edificio 
sacro, infatti, è posto lungo l’anti-
co collegamento viario tra Atrani 
e Ravello, di lato alla porta setten-
trionale del piccolo paese marina-
ro, di cui rappresenta il manufatto 
più interno e recondito, sottratto 
agli occhi dei più. La posizio-
ne della chiesa è resa ancora più 
suggestiva da una parete rocciosa 
a strapiombo che la sovrasta sul 
lato destro e dal brusco restringi-
mento della gola, al cui sbocco si 
sviluppa il paese. Un sagrato irre-
golare, quasi un “pozzo” tra roc-
ce naturali e costruzioni, da cui 
lo sguardo abbraccia tutti i tetti 
del paese e giunge fino al mare, 
è sosta e snodo dove la stradina 
di paese diventa sentiero di mon-
tagna. Da queste meravigliose 
caratteristiche ambientali emerge 
anche un messaggio di fede, se si 
legge in termini teologici l’acco-
stamento della chiesa – dedicata 

alla Vergine – alla strada, alla 
porta della città, all’altura, al luo-
go inaccessibile: la Vergine, qui 
“segretamente” custodita, custo-
disce il paese, veglia sul viandan-
te, chiama ad ascendere con fede 
al “sacro monte”, a Cristo, offre 
occasione di intima esperienza di 
fede. La fondazione della chie-
sa risale al 1601 su iniziativa di 
ricche famiglie locali, sul luogo 
di una precedente edicola, che 
ospitava un affresco quattrocente-
sco della Vergine ricollocato poi 
sull’altare del nuovo edificio. La 
chiesa è luogo di raccolta e irra-
diazione di un vivissimo culto 
mariano e di antica arte presepia-
le, in un addensato interessantis-
simo di tradizioni, feste, musiche, 
canti, preghiere, novene, riti litur-
gici, gastronomia: un preziosissi-
mo e singolarissimo patrimonio 
culturale-religioso immateriale, 
custodito gelosamente e ravvi-
vato ogni anno dall’omonima 
Confraternita che qui ha sede. Vi 
si conserva una bellissima statua 
della Vergine del Carmine, por-
tata in processione per gli angu-
sti vicoletti del borgo da spalle e 

mani esperte di portatori che, con 
arcane e virtuosistiche manovre, 
riescono a condurla per i passaggi 
più stretti e impensabili. Momenti 
di sublime mistica popolare!

L’interno della chiesa, ad aula 
unica con copertura a volta a bot-
te, mostra una rigogliosa veste ba-
rocca, una partitura in stile ionico 
ed ampie superfici affrescate. Di 
particolare impatto scenico è la 
grande edicola che sormonta l’al-
tare maggiore. In controfacciata è 
presente una pregevole cantoria 
con balaustra scultorea in legno 
decorato, dove è presente un an-
tico organo a canne che attende il 
restauro.

Nel 2017, grazie a finanziamen-
ti della CEI e a fondi raccolti dalla 
Confraternita, sono stati realizzati 
lavori di protezione delle volte di 
copertura, consolidamento delle 
murature, ripristino delle faccia-
te e adeguamento impiantistico. 
L’Ufficio Diocesano Beni Cul-
turali segnala la virtuosità nella 
conduzione dei lavori, guidata 
dall’arch. Francesco Giannatta-
sio.

don Pasquale Imperati
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Riapertura della cappellaRiapertura della cappella
Sabato 4 luglio scorso, al Casa-

le di Castiglione di Ravello si è 
svolto un grande evento di Comu-
nione e di Città, con la riapertura 
al culto della Cappella del Presi-
dio Ospedaliero Costa d’Amalfi 
dedicata, nell’occasione, al Beato 
Gerardo Sasso, Padre fondatore 
degli Ospitalieri, oggi Cavalieri 
di Malta.

L’ evento, fortemente voluto dal 
Comune di Ravello, dall’Azienda 
Ospedaliera Universitaria di Sa-
lerno, dall’Arcidiocesi di Amalfi/
Cava de’ Tirreni, dal Rotary Club 
Costiera Amalfitana, dall’ASL 
Salerno e Dipartimento di Salute 
Mentale, si è svolto nel solco del-
la solidarietà, dell’amore verso il 
prossimo e sofferente, anche con 
donazioni di apparecchiature elet-
tromedicali da parte della Diocesi 
e del Rotary Costiera Amalfitana.

Parte integrante della serata il 
conferimento di una Benemeren-
za Civica alla memoria delle città 
di Ravello e Minori al compianto 
Dr. Aniello Lucibello, già Prima-
rio di Ortopedia e Traumatologia 
dell’AOU ( Azienda Ospedaliera 
Universitaria ) di Salerno, con lo 
scoprimento di una targa ricordo 
alla presenza delle sue adorate 
figlie Maria, Piera e Marianna e 
della moglie Concettina, presso il 
Blocco operatorio del nosocomio 
costiero. E, come in terra Santa, 
la luce di Dio rifulse, attraverso 
un uomo, scelto come esempio di 
carità cristiana verso i pellegrini, 
i poveri e i sofferenti a qualsiasi 
credo appartenessero, dal nome di 
Gerardo Sasso, così, nel suo solco, 
con la sua vita, con i suoi esempi, 
il Beato ci ha insegnato che senza 
Amore la vita non ha alcun senso 
d’ essere vissuta, che è l’Amore la 

vera forza per costruire una socie-
tà più vera e giusta.

S.E. Mons. Orazio Soricelli, 
fautore e sostenitore dal primo 
momento del ritorno al culto della 
Cappella Ospedaliera, ha bene-
detto e pregato in quello che sarà 
il luogo dove tutti, sofferenti e 
non, potranno ritrovarsi e, nella 
preghiera trovare quella forza per 
superare i momenti difficili, che 
molte volte ci colgono di sorpre-
sa. A settembre p.v., in occasione 
della ricorrenza della morte del 
fondatore degli Ospitalieri, sarà 
celebrata anche la prima Santa 
Messa. Campeggia dietro l’alta-
re l’immagine del Beato Gerardo 
Sasso, dono del Comune di Scala, 
sua città natale, mentre una serie 
di meravigliosi disegni, realizza-
ti dal compianto Maestro Felice 
Tafuri, donati dal Rotary Costie-
ra Amalfitana, ne ripercorrono la 
vita e le opere.

Un evento, quello del 4 luglio 

2020 a Castiglione di Ravello, 
pregno di forti emozioni e di si-
gnificati nel nome e nel segno 
di uomini che hanno lasciato un 
grande insegnamento: “E’ Cristo 
che rappresenta la guida, l’ unica 
certezza ed in Cristo ci si affida, 
per la salvezza e la liberazione del 
popolo cristiano.”

Un esercito di Pace che da sem-
pre marcia per liberare il mon-
do  da tiranni ed oppressori che 
dominano, imperano, cercando 
di migliorare il Mondo in forza 
dell’Amore.

Essenziale è riscoprire il senso 
della vita, in un mondo caotico 
e fatto di falsi miti, dedito all’e-
goismo, che rischia di disperdere 
e smarrire l’ umanità, già troppo 
debole e fragile, trovando l’ Amo-
re nella creazione e nelle creature, 
facendo prevalere la realtà dell’ 
Essere, anziché la menzogna dell’ 
Apparire.

Salvatore Ulisse di Palma 

FERMENTO

Notizie dal territorio

Ravello: Castiglione
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TRECENTODIECI MILA EURO PER LE SCUOLE CITTADINE
L’inizio del nuovo anno scolastico, nel mese prossimo, comporta un grosso impegno, 

sotto ogni aspetto: didattico e finanziario. In tutti i 35 plessi scolastici comunali, pertanto, 
sono previsti interventi di manutenzione e di adeguamento alle norme anti covid-19, con un 
finanziamento di 310 mila euro, da parte 
del Miur (Ministero Istruzione Università e 
Ricerca).
	 L’Assessore Nunzio Senatore ed i 

tecnici degli uffici manutenzione, stanno 
completando tutte le procedure e 
gli atti propedeutici per l’utilizzo dei 
fondi ministeriali e per la ricognizione 
dei fabbisogni delle scuole, non solo 
in relazione alle necessità di una 
frequentazione degli istituti in sicurezza, 
così come prevedono le norme anti 
contagio, ma anche per gli interventi 
infrastrutturali di manutenzione.
	 “Questa Amministrazione – 

afferma l’Assessore all’Istruzione, prof. 
Armando Lamberti - d’intesa con gli 
uffici competenti, e prestando ascolto 
alle richieste dei Dirigenti scolastici, sta 
definendo un piano che, nel rispetto delle 
Linee Guida del Ministero ancora oggetto 
di modifiche, possa consentire la ripresa 
delle attività didattiche e la riapertura 
degli edifici scolastici a settembre in 
piena sicurezza.  Voglio evidenziare 
che l’attribuzione al nostro Comune 
dei finanziamenti da parte del MIUR e 
della Regione Campania, testimoniano 
l’attenzione che l’Amministrazione Servalli e 
gli uffici competenti hanno costantemente 
avuto per la Scuola e per le scuole della 
nostra Città”.

 

Presentazione del Progetto I.T.I.A. “Key of change”
Nel Salone d’onore del Palazzo di Città di Cava de’Tirreni- ente capofila del Piano 

di Zona Ambito S2, si è svolta la conferenza stampa di presentazione del progetto 
“I.T.I.A. Intese Territoriali di Inclusione Attiva”, intitolato “Key of change”.

Il progetto, finanziato per complessivi € 963.421,00 dalla Regione Campania prevede  
le azioni: A) Servizi di supporto alle famiglie, B) Percorsi di empowerment, C) Tirocini 
finalizzati all’inclusione sociale.
Il progetto è finalizzato alla realizzazione di due Centri Territoriali di Inclusione, a 

Cava de’ Tirreni ed in Costiera Amalfitana, allo scopo di erogare servizi di supporto 
alle famiglie, percorsi formativi e/o servizi di sostegno orientativo, tirocini finalizzati 
all’inclusione sociale. 

Appuntamento elettorale
Il prossimo mese di settembre ci 

vedrà impegnati in due appuntamenti 
elettorali: elezione del presidente e 
del consiglio regionale ed elezioni 
amministrative nella città metelliana. 
I candidati governatori sono quattro: 
Angrisano Sergio, Caldoro Stefano (ex 
governatore), Ciarambina Valeria e De Luca 
Vincenzo (governatore uscente). Ventuno le 
liste di sostegno ai vari candidati. Alla carica 
di primo cittadino cavese sono in sette ed 
esattamente: Bastolla Enrico, ex assessore 
nella Giunta Servalli, sostenuto dalle liste 
“Liberi” e “Cava per Cava”; Benevento 
Giuseppe del Movimento 5stelle; 
Ferrigno Umberto con la lista “Identità e 
Tradizione”; Murolo Marcello, espressione 
del Movimento “Siamo Cavesi”, sostenuto 
dai partiti di centro-destra (Fratelli d’Italia, 
Forza Italia e Lega) e Udc; Petrone Luigi con 
la lista “La Fratellanza”; Servalli Vincenzo, 
sindaco uscente, sostenuto dal Pd e dal Psi 
ed altre tre liste civiche, Davide Trezza di 
“Potere al popolo”. Si voterà nei giorni 20 e 
21 settembre, mentre l’eventuale turno di 
voto di ballottaggio è per il 4 e 5 ottobre.
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Procede spedito l’iter per istruire il processo che dovrebbe riconoscere le virtù eroiche 
del servo di Dio mons. Ercolano Marini.
L’arcivescovo di Amalfi – Cava de’ Tirreni, monsignor 

Orazio Soricelli, ha autorizzato l’avvio della causa di 
beatificazione del suo predecessore, nato a Matelica 
nel 1864 e spentosi in concetto di santità ad Amalfi nel 
1950. Nel duomo di Amalfi, a conclusione della Solenne 
Concelebrazione per la benedizione degli oli, tenutasi 
lo scorso 30 giugno, il cancelliere diocesano Riccardo 
Arpino ha dato lettura dell’editto emesso dal nostro 
Arcivescovo, nel quale si dichiara che “l’8 ottobre 2019 il sacerdote Luigi Colavolpe, nominato 
postulatore della causa di beatificazione del servo di Dio monsignor Ercolano Marini, a nome 
dell’arcidiocesi ha esibito il libello di domanda, chiedendo l’inizio della causa e dell’inchiesta 
diocesana sulla vita e sulle virtù eroiche. In conformità con le norme canoniche, con il 
presente editto rendo pubblico il libello di domanda del postulatore e invito tutti i fedeli a 
fornirmi notizie utili riguardanti la causa, di qualsiasi genere, sia personali, che private, che 
possano essere comunicate insieme ad una fotocopia autentica di documenti o via email”.
Già da tre anni sia ad Amalfi che a Matelica, paese natale dell’arcivescovo Marini, si parlava 

del possibile inizio di questo processo di beatificazione. Figura carismatica e profondo 
studioso della teologia trinitaria, monsignor Marini aveva manifestato in vita un particolare 
interesse al mistero della Trinità, volgendo sempre attenzione ai problemi delle classi sociali 
più umili. Da vescovo di Norcia aveva dato impulso alla valorizzazione della basilica di San 
Benedetto ed agli scavi archeologici nella cripta. Divenuto arcivescovo di Amalfi, si impegnò 
a contrastare il dilagare della malavita e ad aiutare i bisognosi, in particolare donne e ragazzi 
orfani che volle accogliere in un Istituto, oggi Centro di Solidarietà per la cura dei giovani, che 
porta il Suo nome. Amico di papa Benedetto XV che, poco prima di morire, pare lo volesse 
cardinale, monsignor Marini ebbe forti legami con molti personaggi illustri del suo tempo 
come il cardinale Roncalli, divenuto poi Giovanni XXIII, al quale fece presente la necessità 
di quello che sarebbe stato il Concilio Vaticano II. A Matelica rilanciò il culto del patrono 
Sant’Adriano di Nicomedia. 

Maiori saluta la superiora della Congregazione delle Suore Domenicane “Figlie del 
Santo Rosario di Pompei”.
E’ giunto il meritato riposo per la superiora della Congregazione delle Suore 

Domenicane “Figlie del Santo Rosario di Pompei”, Maria Colomba Russo. La Reverenda 
Madre, lascia infatti il suo incarico, che ha portato avanti con impegno, grande fede e 
determinazione per ben 19 anni, dal 12 settembre 2001, per essere trasferita presso 
la Comunità della Casa Madre di Pompei. Madre Maria Colomba è stata l’ottava 
Madre Generale dell’Istituto di Maiori.  Nata a Minori il 31 maggio 1937 da Gerardo e 
da Antonietta D’Urso, nona di dieci figli, Candida Russo, questo il suo nome da laica, 
a 22 anni lasciò gli agi di famiglia per dedicarsi alla vita religiosa. Dopo il Noviziato, 
studiò a Roma dove conseguì al Magistero “Maria SS. Assunta” la Laurea in Materie 
Letterarie nel 1971. Fu inviata a Paola (CS) dove trascorse nell’insegnamento gli anni 
della sua giovinezza. Disponibile alle esigenze della Congregazione, si recò a Manila 
nel 1987 quando l’Istituto si aprì alle Missioni. Nello stesso anno fu nominata Maestra 
delle Novizie, incarico che durò solo due anni: al Capitolo generale, nel 1989, fu eletta 
Superiora Generale, carica che fu rinnovata per ben due sessenni. Donna di carattere, 
prima che suora, con spiccate capacità di governo della Comunità, Madre Colomba 
ricevette, nel 2015, dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Maiori, il Premio “Io 
donna per Maiori”, un riconoscimento che intende premiare e mettere in risalto le figure 
femminili che si sono distinte, in loco o fuori sede, per capacità e particolari attitudini 
lavorative o intellettuali. 



22 AGOSTO 2020

FERMENTO
AGOSTO 2020

1	 CAVA – Sant’Alfonso: S. Messa per la festa (ore 19:30)
4	 VETTICA DI PRAIANO: S. Messa e presentazione eremita Alessandro (ore 20:00)
5	 POSITANO: S. Maria Assunta: S. Messa e presentazione nuovo parroco don Danilo 	

	 Mansi (ore 20:00)
6	 CAVA – Passiano: S. Messa del SS. Salvatore (ore 20:00)
7 	 CAVA – Piccola Lourdes: S. Messa a conclusione del GREST (ore 20:30)
9	 CAVA – Purgatorio: S. Messa (ore 9:30)
	 TRAMONTI – Pietre: S. Messa e conclusione dell’oratorio estivo (ore 19:00)
10 	 SCALA – Duomo: S. Messa per il Patrono S. Lorenzo (ore 19:00)
11	 RAVELLO – S. Chiara: S. Messa per la festa (ore 9:30)
14	 AGEROLA – Santa Maria La Manna: S. Messa (ore 19:00)
15	 MAIORI – Collegiata: S. Messa per la solennità dell’Assunta (ore 19:30)
16	 VIETRI – Marina: San Francesco: S. Messa (ore 20:00)
18	 CAVA – Croce: S. Messa a chiusura del giubileo parrocchiale (ore 19:00)
22	 CAVA – Concattedrale: S. Messa per l’ordinazione presbiterale del diacono Alfonso 	

	 Maria Fabbricatore ofm capp. (ore 18:00)
23 	 SCALA – Duomo: S. Messa in ricordo di Mons. Cesario D’Amato (ore 19:00)
29	 AGEROLA - Comunità montana: S. Messa per l’ordinazione presbiterale del 		

	 diacono Nicola Avitabile (ore 18:00)

SETTEMBRE 2020

3	 SCALA- Duomo – Pontificale  per il IX centenario del Beato Gerardo Sasso 			
	 presieduto da S. Em il card. Giovanni Angelo Becciu (ore 10:00)

5 	 MAIORI - Porto: S. Messa per l’ordinazione presbiterale del diacono Salvatore 		
	 Lucibello (ore 18:00)

8	 CAVA – Basilica dell’Olmo: S. Messa per la festa della natività di Maria (ore 19:30)
11	 SCALA – Duomo: S. Messa professione religiosa di Sr. Ludovica 				  

	 D’Amato (ore 16:00)
12	 CAVA – Basilica dell’Olmo: S. Messa nella festa del Nome di Maria (ore 19:30)
14	 BENEVENTO  -  Parrocchia dell’Addolorata: S. Messa (ore 19:00)
19      CAVA – San Francesco: S. Messa per il 25° di don Felice Apicella (ore 19:00)
26	 RAVELLO – Santuario S. Cosma e Damiano: S. Messa per la festa (ore 19:00)
27	 CAVA – Concattedrale: S. Messa ord. diaconale del sem. Valerio Catalano (ore 18:00)

Agenda dell ’Arcivescovo



FFERMENTERMENTOO

Luminarie di San Domenico
Il 4 agosto, si è rinnovata la tradizionale accensione dei ceri sulla piazza antistante la parrocchia di San 

Gennaro di Vettica di Praiano.
Il nostro arcivescovo, al termine della celebrazione eucaristica ha acceso una fiaccola davanti all’imma-

gine di San Domenico e con essa ha trasmesso la luce ai “ragazzi delle luminarie”. In pochi minuti sono 
stati accesi i circa tremila ceri della piazza. Uno spettacolo suggestivo che ricorda il santo che con la sua 
ardente predicazione ha illuminato ed infiammato i suoi contemporanei.

							       La redazione

Vettica di PraianoVettica di Praiano



Festival di Ravello 2020
dal 25/7 al 3/9 


